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Sono trascorsi sei mesi dall'inizio dell'Anno sacerdotale, che è stato inaugurato da Benedetto XVI
lo scorso 19 giugno 2009 e che, silenziosamente ma con efficacia, prosegue il proprio cammino
nella Chiesa in tutto il mondo, vedendo la semina e già qualche fioritura, che lascia sperare buoni
frutti. A metà di questo anno, il solo bilancio in sintonia con il vero spirito dell'indizione di tale
provvida iniziativa è quello che riguarda la conversione di ciascuno, soprattutto in ordine alla
focalizzazione  dell'identità  sacerdotale  e  all'immedesimazione  con  tale  identità,  che  tanto
determina del  ministero che ci  è affidato,  sia come realtà accolta dalla grazia sacramentale
dell'ordinazione, sia come metodo prima esistenziale e poi di evangelizzazione.
In  questi  giorni,  già  nella  novena  di  Natale,  siamo  chiamati  a  fare  memoria  del  mistero
dell'Incarnazione del Verbo, il Dio con noi; mistero che eccede la nostra capacità di comprensione
e  la  nostra  stessa  attesa  di  salvezza:   se  partecipiamo,  come sacerdoti,  all'anelito  umano
universale alla salvezza ed alla rivelazione, intese anche come compimento e accoglienza del
significato pieno dell'esistenza, non di meno il modo scelto da Dio per rivelarsi oltrepassa ogni
possibile aspettativa umana, e abbraccia, dilatandola enormemente, la stessa capacità umana di
domanda.
Contempliamo, in questi giorni così densi di attività, cioè di servizio di fede ai fratelli, il mistero
straordinario dell'Incarnazione, non limitandoci a concepirlo come, appunto, mistero, ma andando
al  fondo di  ciò  che la  fede,  da sempre,  ci  dice:   il  mistero è ciò  che,  una volta  incontrato e
compreso, non è esauribile dalla nostra intelligenza.
Quello che, probabilmente con maggiore efficacia, possiamo tradurre in esperienza esistenziale e
in modo di servizio pastorale è il metodo inaugurato nel mondo dall'Incarnazione del Verbo. Dio
non ha scelto di inviarci un libro, non si è rivelato in visioni strane ed incomprensibili, non ha
imposto  regole  morali.  Dio  si  è  fatto  uomo!  Ha  scelto  di  entrare  nella  storia,  nella  carne,
condividendo dal di dentro l'esperienza della sua creatura, di quella che egli stesso ha posto a
custodia di tutto il creato, costituendola quale unico punto di autocoscienza del cosmo.



Il nostro ministero sacerdotale, soprattutto in questo tempo che vede tanti fratelli avvicinarsi a noi,
per le ragioni talvolta più diverse, deve essere, almeno come tentativo e desiderio, esattamente
questo:  aiutare quanti incontriamo a fare l'esperienza di un Dio vicino, implicato realmente con la
pasta umana e, nel contempo, proprio perché implicato, capace di innalzare, elevare la miseria e
la  debolezza  umana,  alle  altezze  più  inattese,  alla  stessa  sua  vita  divina.  La  preghiera,  il
concepirsi  del  sacerdote  come incessante  preghiera  per  l'umanità  tutta,  il  vivere  la  propria
esistenza come offerta totale al Signore, nella radicalità del celibato e nella fedeltà all'ininterrotta
tradizione della Chiesa, sono elementi costitutivi della possibilità stessa di condurre i fratelli al
Signore:  essi guarderanno colui a cui noi guardiamo, ameranno chi noi amiamo.
Potremo fare ciò, ben lo sappiamo, soltanto se, innanzitutto per noi, l'Incarnazione non sarà
soltanto una verità di fede imparata, ma diverrà esperienza quotidiana e concreta di ogni giorno,
nella certezza di una compagnia guidata, la Chiesa, che è garanzia, proprio attraverso la sua
struttura sacramentale, così splendidamente umana, del permanere e dell'agire del Signore tra
noi. Per noi infatti il Verbo si è fatto carne, per noi in Gesù di Nazareth Signore e Cristo abita
corporalmente la pienezza della divinità, per noi l'Incarnazione è anche il metodo, il cammino con
il quale il Signore ha deciso di raggiungerci e ci raggiunge adesso.
Sia questo metodo, l'unico direttamente divino e quindi certamente efficace, ad animare ogni
scelta missionaria e ogni gesto sacramentale. Sia l'Incarnazione la vera misura della nostra
pastorale, in un difficile, ma irrinunciabile equilibrio tra umano e divino, sempre ricordando che
l'uomo Gesù non è mai esistito separato dal Logos eterno e che quindi la legittima distinzione tra
umano e divino, lungi dal giustificare ingenui sociologismi da un lato o fughe spiritualistiche
dall'altro,  ci  chiama  costantemente  a  quella  unità,  in  se  stessa  unica  e  irripetibile,  ma
spiritualmente desiderabile e ripresentabile, che è l'equilibrio e la prossimità dell'esperienza del
Dio con noi.
Potrebbe essere questo il frutto buono che a metà dell'Anno sacerdotale domandiamo al Signore: 
una conversione autentica, un rinnovamento spirituale, che sia anche conversione di metodo, sia
nel concepire la Chiesa come il reale proseguimento dell'Incarnazione, nel permanere del triplice
ministero di annuncio, salvezza e guida di Cristo stesso, sia nel vivere il sacerdozio ministeriale
come autentica possibilità, innanzitutto per gli stessi sacerdoti e poi per tutto il popolo di Dio, di
fare esperienza della vicinanza del mistero. In definitiva, siamo ministri dell'Assoluto; nelle nostre
mani il pane e il vino divengono corpo e sangue di Cristo, per la nostra assoluzione i peccatori
vengono riconciliati con il Padre e con la Chiesa:  chi più del sacerdote può rendersi conto di cosa
significhi, come realtà e come metodo, l'Incarnazione del Verbo?
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